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Introduzione

I risultati della ricerca che presentiamo  contribuiscono a comporre il quadro conoscitivo del  sistema locale del lavoro dell’area del Patto Territoriale per l’Occupazione del Nord Barese/Ofantino. Il territorio indagato, composto dai comuni di Andria, Barletta, Bisceglie, Canosa di Puglia, Corato, Minervino Murge, Spinazzola, Trani, Margherita di Savoia, San Ferdinando di Puglia, Trinitapoli, rappresenta, per buona parte, l’area della nuova sesta Provincia pugliese. 

L’indagine si inserisce in un percorso di analisi ed azioni di sistema avviato dal Patto del Nord Barese/Ofantino nel quale confluiscono anche altre azioni avviate dall’Agenzia per l’Inclusione Sociale nell’ambito del Programma Aggiuntivo del citato Patto. La tematica che tocca, riguarda il segmento della domanda di lavoro delle imprese locali; un’area ancora poco indagata dal sistema pubblico in generale, ma di enorme rilevanza strategica ai fini della programmazione economica territoriale. 
Le trasformazioni avvenute sul versante dell’offerta nei sistemi locali del lavoro in Puglia prescrivono un obbligo di analisi che guardi al tema delle  diversità territoriali e delle aspettative come ad elementi di un nuovo e più complesso scenario di riferimento sia economico che culturale.

E’ il caso dell’area del Patto del Nord Barese; un territorio complesso con grandi opportunità e risorse imprenditoriali attualmente frenato dagli effetti di ricaduta di una concorrenza internazionale sempre prevista e mai strategicamente governata. Un territorio difficilmente leggibile con le categorie classiche dell’analisi economica, nel quale fenomeni di innovazione si accompagnano a ritardi culturali che rallentano la crescita ed aumentano il disagio della popolazione locale rispetto alle prospettive di futuro.
La tematica della complessità, categoria  che meglio di altre riesce a rendere l’idea delle trasformazioni che, nonostante tutto, sono avvenute nei mercati locali del lavoro e nella stessa cultura delle comunità locali,  interpella la capacità  dei programmatori   promuovendo una sfida  innovativa rispetto al passato:  riuscire ad interpretare correttamente le ragioni che sono alla base del funzionamento e dello sviluppo dei sistemi produttivi locali,  senza farsi disorientare dalle mutevoli esigenze ed orientamenti delle componenti del mercato del lavoro. 
Ciò aiuta ad aggiornare i programmi ed i contenuti dell’offerta formativa rispetto alle grandi tendenze del mercato  e consente l’adattabilità  dei modelli  alle diversità di raccordo tra  i percorsi formativi individuali ed i processi di apprendimento sul lavoro (fabbisogni professionali) che rendono più  competitive le imprese dislocate sul territorio.
Il dibattito che si è sviluppato su questi temi nel Mezzogiorno ed in Puglia in particolare, troppo legato ai destini del sistema di formazione professionale regionale ed ai ritardi nell’attuazione della riforma dei servizi per l’impiego pubblici, ha in qualche modo oscurato l’elemento centrale della questione, facendo perdere di vista due elementi critici che con questa indagine emergono con evidenza:
· la difficoltà delle imprese ad elaborare una domanda di lavoro ed un fabbisogno  formativo adeguati  sia alle proprie esigenze di sviluppo che alla capacità di esprimere abilità professionali da parte dell’offerta;
· la mutabilità dei fabbisogni di figure professionali  nel tempo da azienda ad azienda  ed altrettanto spesso da reparto a reparto nella stessa azienda.
Questi due elementi,  osservati  dalla parte degli attori di qualificazione dell’offerta (istituti di istruzione, enti di formazione ed università) pongono rilevanti problemi sia di strategia complessiva, che di rispetto delle funzioni costituzionali della loro mission.
Se infatti l’orientamento fosse quello di rispondere e collegarsi unicamente alle esigenze quotidiane e non strategiche dell’azienda,  si verrebbero a creare figure professionali molto diverse, alcune con potenzialità di crescita, altre con prospettive precarie che costituirebbero un freno allo sviluppo dell’innovazione ed un carico sociale permanente per la collettività.
Nella complessità del nuovo scenario si è invece finalmente affermata la convinzione, che indica la risorsa umana come un soggetto non inerte,  plasmabile a proprio piacere; nel nuovo scenario delle rappresentazioni sociali dei mestieri, le famiglie scelgono, rifiutano e spesso rendono deserte alcune opportunità occupazionali  oltre che quelle formative. Inoltre, le moderne dimensioni dell’innovazione, non solo tecnologica, rendono più differita nel tempo la redditività  degli investimenti formativi  che si accompagnano allo sviluppo d’impresa.
Ciò si scontra con le già citate esigenze di  competitività  delle aziende, ma paradossalmente conferma  il paradigma  di fondo della moderna attività formativa  che recita nei termini dell’impossibilità  di  formare e far apprendere  ad un potenziale lavoratore, in un breve lasso di tempo,  strutture di abilità  non solo meccaniche, ma  anche creative.
In un moderno scenario di crescenti complessità ed in continuo movimento, non è più sufficiente l’analisi di stock  o  il collage  dei mille colori del mosaico che compongono l’attuale mercato del lavoro locale. 
E’ necessario spostarsi sugli scenari previsionali, sui risultati dei percorsi istruzione-formazione-lavoro,  sulle qualità sociali dei territori,  sulle diverse culture che compongono ed ispirano sia il sistema delle imprese ( lì dove c’è  “sistema” ) che gli atteggiamenti nei confronti del lavoro  dei giovani;  soggetto che, in maniera più dirompente di altri, ha messo in crisi il modello classico di relazione tra domanda ed offerta di lavoro nei diversi territori della regione Puglia.
Quando abbiamo avviato il lavoro di ricerca del quale oggi  presentiamo i risultati, avevamo inoltre chiari due elementi: il primo, rappresentato dalla  peculiarità del sistema produttivo locale che andavamo ad indagare, caratterizzato da significativi elementi di indebolimento della struttura produttiva;  il secondo, che riguardava   le ricerche in materia di domanda di lavoro che a livello nazionale stavano iniziando a prendere corpo. La necessità che intravedevamo di offrire una lettura articolata ed efficace sulle dinamiche congiunturali del mercato del lavoro locale - soprattutto sul versante della domanda - ci rimandava ai contenuti ed alle scelte operate in ambito U.E. relativamente alle raccomandazioni formulate all’Italia sui diversi Piani di Azione in materia di riforma di mercato del lavoro.  
A ciò si aggiungeva la constatazione di una condizione di diffusa confusione - da parte degli operatori locali - sui termini che andavamo a sottoporre ad analisi.

Fabbisogni  professionali, fabbisogni formativi e bisogni formativi venivano spesso trattati come denominazioni di un’unica dinamica tutto sommato poco rilevante ai fini dello sviluppo territoriale.
Allo stato di confusione generale si sottraevano gli addetti ai lavori  ed  alcuni  tra i più appassionati  operatori delle parti sociali sia sindacali che imprenditoriali.
A queste limitazioni, si aggiunge la totale assenza di iniziativa da parte della Regione Puglia - ente titolare della funzione di indirizzo e programmazione in materia -  che non ha mai  tenuto conto, nella definizione dei suoi orientamenti, della necessità di dotarsi di un sistema permanente di analisi delle tendenze del mercato locale del lavoro e dei fabbisogni oggettivi di figure professionali delle imprese pugliesi. 
Tuttavia ancora oggi, nonostante alcuni passi avanti realizzati, il limite maggiore non appare superato: la tematica del monitoraggio della dinamica tra domanda ed offerta di lavoro a livello locale viene ancora considerata – soprattutto a livello regionale - una attività residuale.
I motivi di questa debolezza  sono rintracciabili in  molteplici considerazioni di carattere sia economico che culturale. Tra  queste ultime ne indichiamo le principali tre:
· l’assenza di un modello di riferimento immediatamente applicabile  ai diversi sistemi locali del lavoro;
· la relativamente giovane età della materia , da più parti erroneamente  considerata figlia di un modello di analisi economica che vede nell’impresa l’unico motore di cambiamento della qualità  dell’offerta;
· la non sufficiente dotazione finanziaria delle azioni di ricerca,  derivante dal ritardo nel completamento del ciclo delle infrastrutturazioni di terzo livello,  più volte sottolineato dalla Commissione UE  all’Italia, alla Spagna ed alla Grecia.
A queste considerazioni si accompagnano opinioni strategiche e tendenze  della cultura economica  locale che ancora guardano con sospetto ai tentativi di proporre  la tematica  nella sua evidente complessità.  
Si tratta infatti di superare gap culturali  e  ritrosie  verso la definizione di politiche di investimento  che si ritengono  spesso inutili  per  il concreto orientamento degli interventi in materia di sviluppo dell’occupazione.
Eppure,  le regioni  d’Europa  che hanno fatto registrare i più elevati tassi medi annui di crescita dell’occupazione, sono proprio quelle che hanno provveduto a dotarsi di un innovativo ed efficiente sistema di analisi permanente delle dinamiche ( anche culturali) del mercato e di una altrettanto moderna  rete  di gestione territoriale dell’incontro tra domanda ed offerta di lavoro.
Per questi motivi, l’iniziativa intrapresa dal Patto del Nord Barese/Ofantino attraverso la sua Agenzia per l’Inclusione Sociale, tesa a  sottoporre ad indagine un primo segmento del mercato del lavoro locale, rappresenta  un significativo esempio di innovazione operativa e strategica, anche nell’ottica della produzione di una buona prassi da offrire alla nascente sesta Provincia pugliese.

Il contenuto del Rapporto che presentiamo si colloca quindi al centro di queste riflessioni e costituisce un pezzo significativo di una più ampia sperimentazione di “azioni di sistema” finalizzate alla promozione di iniziative di monitoraggio ed assistenza tecnica alle imprese ed alle Istituzioni locali interessate all’argomento non solo nell’area del Patto Nord Barese/Ofantino.
1. Gli obiettivi, l’ipotesi teorica, la metodologia 

Il lavoro di analisi, durato circa quattro mesi, e le riflessioni raccolte, sono il risultato di un costante confronto intrattenuto con i gli operatori dell’Agenzia e con le singole parti sociali interessate all’opera.

Nel percorso di ricerca sono stati coinvolti, di volta in volta, singoli ricercatori, operatori di base, docenti della formazione professionale, sindacalisti, amministratori locali ed imprenditori variamente impegnati sul territorio.

Il tema della ricerca riguarda l’analisi della domanda di figure professionali delle imprese nell’area territoriale  del Patto Nord Barese Ofantino composta di territori dei comuni di Andria, Barletta, Bisceglie, Canosa di Puglia, Corato, Minervino Murge, Spinazzola, Trani, Margherita di Savoia, San Ferdinando di Puglia e  Trinitapoli.
La ricerca è stata finalizzata alla conoscenza dei punti di forza e di debolezza della domanda di lavoro da parte delle imprese locali identificando – contemporaneamente - le differenze di orientamento,  le diverse velocità di crescita culturale della struttura della domanda, la sua direzione settoriale,  la tipologia delle figure professionali richieste  e la relativa caratterizzazione e disponibilità alla qualificazione formativa dell’offerta da parte delle imprese.

Nell’approccio metodologico adottato per la realizzazione della ricerca sono stati tenuti in particolare considerazione gli aspetti di debolezza connessi al non incontro tra i due elementi costitutivi la dinamica del mercato del lavoro locale oltre che l’assenza di strutture ed attività di osservazione dei processi   territorialmente più articolate.

Il divario tra gli orientamenti della domanda e le aspettative/tendenze dell’offerta,  è identificabile in numerosi modi.

Primo indicatore tra tutti, anche se ormai indebolito dalla velocità dei mutamenti in campo produttivo,  è la tipologia professionale della domanda.

I dati generali, emersi nel corso della ricerca, indicano una situazione caratterizzata da un rallentamento  della domanda delle imprese che solo in pochi casi (meccanica di precisione e turismo) cresce e si orienta verso figure professionali di tipo tecnico o tecnologico.

Nel gergo specialistico, il fenomeno può essere indicato come un processo di stagnazione ed elasticizzazione  della domanda.

Il carattere di stagnazione della domanda con una conseguente elasticizzazione  della stessa,   suscita particolare preoccupazione in quanto appare collegato - nel territorio in esame - ad un processo di  smobilitazione e flessibilizzazione delle strutture  produttive   che   spesso   nasconde   sia   carente   progettualità  d’impresa, sia una ripresa della tendenza a lavorare con tipologie contrattuali di carattere quasi-sommerso. Particolarmente radicate appaiono queste tendenze nei settori del T.A.C. (tessile-abbigliamento-calzaturiero) e dell’edilizia.

La preoccupazione deriva dalla considerazione che il fenomeno  indica - nel breve periodo - uno spostamento verso il basso della soglia di stabilità occupazionale dei lavoratori addetti.

In termini sintetici si può affermare, infatti, che nel dibattito sul futuro del lavoro, la novità rappresentata  dalle tematiche della conoscenza della domanda e dell’offerta obbliga sia il sistema produttivo che quello istituzionale a definire le strategie idonee ad accelerare il processo di  superamento della visione dicotomica tra tendenze del  mercato ed il livello di qualità complessiva dei territori. Il caso dell’area in esame ne è un esempio significativo.

Dopo gli anni della  crescita e del consolidamento di alcuni settori trainanti dell’economia locale, si è aperto un decennio (1995-2005) di periodiche crisi congiunturali che, se per il settore del T.A.C. e dell’edilizia sono divenute strutturali, per alcuni hanno determinato una netta modificazione dei caratteri della domanda di lavoro (industrie alimentari, del legno e mobilio, commercio, alberghi e ristoranti) e per altri ancora la nascita di una domanda innovativa e per molti aspetti non corrispondente all’offerta presente sul territorio (meccanica di precisione, attività finanziarie, informatica, ricerca, servizi alle imprese). 

In estrema sintesi si può affermare che, alla luce anche dei risultati della ricerca, i nuovi approcci alle scelte da compiere dovrebbero tener conto del fatto che, se da una parte i fabbisogni professionali delle imprese e del sistema produttivo locale sono cambiati sensibilmente  soprattutto rispetto ai requisiti richiesti per l’ingresso nel moderno mercato del lavoro,  dall’altra gli atteggiamenti dei soggetti che organizzano l’offerta  sono o in ritardo o in posizione solo meramente  predittiva  rispetto alle strutture ed al reale posizionamento della domanda.

Lo scenario entro il quale  si colloca la ricerca è quello di una società locale frenata dalla presenza di una crisi congiunturale che colpisce alcuni settori economici scarsamente specializzati che hanno tirato lo sviluppo tra la metà degli anni ottanta e novanta e che determina oggi una generale situazione di crescita senza occupazione, o come sarebbe meglio dire, caratterizzata da   uno sviluppo della ricchezza locale con connotati diversi rispetto al recente passato e con i caratteri di una dinamica dell’occupazione  ancora lontana dai modelli di un sistema locale competitivo ed europeo.
L’eredità degli anni novanta segna ancora la scarsità di investimenti in innovazione, la debolezza di una struttura industriale che non riesce a fare sistema, la debole diffusione di realtà produttive ad elevata specializzazione tecnologica (nel comparto manifatturiero in senso stretto) e la ferita delle difficoltà  sorte nelle recenti fasi recessive connota un tasso di disoccupazione che ha ripreso a crescere su livelli elevati.
In un contesto come quello del Nord Barese, diventano obsolete  le teorie che identificano nel cosiddetto mancato mismatch  tra imprese e lavoratori  il vero problema della disoccupazione.
Allo stesso modo appaiono poco adeguate a spiegare i fenomeni dei mutamenti dell’offerta  le teorie della  wage competition, della job search theory  e della vacancy competition applicate  a contesti territoriali peculiari come quello del Nord Barese.
I risultati delle ricerche più recenti  ( Isfol-Csa,  Excelsior-Unioncamere,  O.B.N., Studi Economici ) impongono un approfondimento più articolato sia sulle caratteristiche territoriali della domanda di lavoro delle imprese, sia  sulle tendenze, qualità e culture dell’offerta di lavoro.
I riferimenti alle teorie sulle diverse velocità di sviluppo,  sui temi del processo di inclusione sociale, sulle differenti culture del lavoro presenti anche nel territorio di riferimento della nostra ricerca, possono  aiutare a comprendere i motivi non solo del mancato incontro, ma anche del diverso e soprattutto nuovo orientamento dell’offerta di lavoro rispetto alla domanda attuale.
L’intendimento della ricerca che presentiamo si muove in questa direzione poiché la relativa novità della tematica sembra non permettere, solo attraverso i dati generali, una accurata conoscenza del fenomeno. 

Le tendenze congiunturali emerse dalla attività di ricerca sul territorio e l’impostazione metodologica utilizzata, costituiscono, la cosiddetta mappa metodologica di riferimento  sulla base della quale è stato costruito il modello di analisi sui  fabbisogni di figure professionali nel territorio del Patto Nord Barese/Ofantino.

Un modello di ricerca orientato a rispondere ad una esigenza concreta di servizio  agli attori locali dello sviluppo che - sempre più spesso – di fronte all’esigenza di decidere in modo corretto ed efficace sull’orientamento degli investimenti, non dispongono delle informazioni necessarie allo scopo.
L’ipotesi di lavoro della ricerca tiene conto del peso delle variabili tradizionali ( gli elementi di debolezza del sistema produttivo; il posizionamento del mercato locale rispetto a quello nazionale ed internazionale;le vocazioni economiche territoriali;la capacità di innovazione delle imprese e delle istituzioni;la qualità ed efficacia del percorso istruzione-formazione;i costi transazionali di insediamento e funzionamento delle imprese;i fattori salariali;il carico fiscale;le caratteristiche culturali della popolazione attiva locale;la consistenza delle reti sociali territoriali;le strategie di investimento delle istituzioni;
la  dotazione infrastrutturale locale) dentro un percorso  comunque  orientato a produrre dati quantitativi  e previsioni di breve periodo da offrire soprattutto ai Servizi Locali per l’Impiego, alle scuole, ai Centri di formazione oltre che naturalmente alle Istituzioni deputate alla programmazione.
L’obiettivo generale della ricerca è finalizzato alla identificazione di parametri aggiornabili di conoscenza della domanda di lavoro locale.
In tal senso si è ritenuto di dover procedere attraverso l’approfondimento di aree tematiche specifiche connesse alle tendenze della domanda di lavoro immediatamente disponibile sul mercato.
Si può affermare, in sintesi, che la ricerca si propone di rispondere a domande attuali come:

1. di quali figure professionali necessitano le imprese;
2. quale formazione professionale offrire nel breve e medio periodo e con quali modalità;
3. in quali settori si rilevano trend di domanda più elevati;
4. quali politiche di alternanza attivare per migliorare il grado di occupabilità delle persone in cerca di lavoro;
5. quale livello di formazione richiede il sistema delle imprese locali;
I risultati emersi, contribuiscono a fornire un quadro sufficientemente attendibile delle tendenze e delle direzioni del mercato del lavoro locale nel breve periodo oltre che risposte concrete sull’attuale domanda di lavoro da parte delle imprese.
Per la realizzazione della nostra indagine è quindi stata utilizzata una metodologia di analisi specifica denominata Labour Unit Combinatorial Account già sperimentata - con successo -  per la realizzazione di altre indagini congiunturali e strutturali sull’analisi del fabbisogno di figure professionali delle imprese in Puglia. L’applicazione della metodologia ha previsto la realizzazione  cinque diverse fasi temporali funzionali nelle quali sono state attivate sia  azioni  di desk research – mirate all’acquisizione dei dati territoriali di base -  sia azioni di processo, finalizzate alla realizzazione operativa dell’indagine ed alla valutazione dei livelli di efficacia dei risultati.
Sinteticamente, le cinque fasi, pianificate in base al sistema di analisi combinatorio, sono state finalizzate ad identificare:
· La misura dell’ambito di figure professionali da indagare;
· l’adeguatezza dei dati territoriali di base;
· la propensione allo sviluppo dell’occupazione per settori economici di impresa,  classe dimensionale e circoscrizione territoriale;
· i parametri di correlazione tra la struttura/dinamica delle imprese e la relativa domanda di figure professionali nel breve e medio periodo;
· le velocità della dinamica di passaggio esistente tra: le imprese;  le persone in cerca di lavoro; le istituzioni  preposte alla formazione ed al governo del mercato del lavoro.
Formulata l’ipotesi  generale della ricerca e definiti gli obiettivi  specifici delle singole azioni,  sono state prodotte le griglie metodologiche delle differenti azioni di processo.
Per ciò che concerne la rilevazione diretta, sono state utilizzate tecniche di rilevazione telefonica, sulla base di un questionario pre-testato, che hanno permesso il raggiungimento di 350 aziende precedentemente campionate sulla base delle stratificazioni pianificate in modo funzionale alla struttura del mercato del lavoro locale. Lo strumento tecnico utilizzato è stato rappresentato dal medesimo questionario composto di 92 items  ripetibili per settore e classe di ampiezza dimensionale delle imprese.
2. I risultati della ricerca 

La ricerca permette di ottenere un'immagine aggiornata della fisionomia e delle attività delle imprese del territorio del Patto Nord Barese/Ofantino, non solo per quanto attiene la domanda di lavoro, ma anche per una serie di caratteristiche di ordine più generale.

Per quel che concerne la classe dimensionale,  rilevata la forte presenza sul territorio locale di imprese di piccole e piccolissime dimensioni, si e’ scelto di pianificare un campione che prevedesse la presenza del 89.0% circa rappresentato da aziende comprese nella classe di addetti tra le  1 e le 19 unità, del 10,0% circa da aziende con un numero di addetti compreso tra le 20 e le 99  unità ed  il restante 1,0% circa da aziende con una dimensione maggiore di 99 addetti.
Circa i settori di attività, le quote di campionamento risultano più consistenti nei settori del Terziario (41% circa), delle costruzioni (10%) e dell’industria manifatturiera in senso stretto (42%). Sul piano della distribuzione territoriale, il campione risulta distribuito per pesi ponderati  (a due strati: settore e classe dimensionale) in rispetto delle diverse densità di insediamento per territorio comunale. In questo modo, il 17% circa del totale è concentrato nel comune di Barletta, il 16,6% nel comune di Andria, il 13% circa in quello di Trani, l’11% circa rispettivamente a Corato ed a Bisceglie,  sino al 4% dei comuni di Minervino Murge e Spinazzola  i due territori con la minore densità di impresa del Nord Barese/Ofantino.

2.1 Il metodo di campionamento

L’analisi campionaria realizzata per i Comuni del Patto Territoriale per l’Occupazione (PTO) Nord Barese - Ofantino è stata condotta aggregando 17 settori, derivanti dalla classificazione ATECO 91, le cui specifiche sono riportate nella legenda al termine del paragrafo.

I settori sono stati selezionati rispettando le caratteristiche del territorio, in considerazione anche della diversa rilevanza numerica dei medesimi. In questo modo le attività estrattive, un tempo tra i settori strategici per il territorio del PTO ed oggi in declino per motivi di ordine ambientale, sono state aggregate al settore inerente la produzione di energia, numericamente poco rappresentativo all’interno dell’economia del territorio.

Analogamente sono stati scissi i settori inerenti le attività tessile – abbigliamento e calzaturiero, strategicamente importanti per un territorio che, pur tra le difficoltà degli ultimi anni, rappresenta sempre uno dei poli regionali, e non solo regionali, per quanto riguarda soprattutto il settore calzaturiero.

Gli altri settori manifatturieri seguono la logica della rappresentatività economica dei comparti a carattere generalmente industriale, fino alle costruzioni, settore tradizionalmente diviso tra attività artigianali ed industriali.

Seguono le attività che per loro natura non possono essere divise tra artigianali e non. Si tratta dei settori del commercio, turistico – alberghiero, trasportistico, finanziario ed immobiliare.

Infine, l’Informatica ed attività connesse, che rappresentano quell’insieme di comparti ad alto contenuto tecnologico ed alto valore aggiunto dei servizi alle imprese ed alle persone, che nel loro insieme costituiscono l’ICT, strategicamente ed anche numericamente sempre più rilevante all’interno del territorio del PTO.
Gli stessi settori sono stati stratificati per classe di addetti, per conoscere meglio la distribuzione dimensionale dei medesimi. Le classi utilizzate sono cinque: 1 – 5, 6 – 19, 20 – 49, 50 – 99 ed oltre 99 addetti.
In base ad una valutazione di sostenibilità economica della ricerca concordata con lo staff dell’Agenzia per l’Inclusione del PTO, il campione  è stato fissato a priori in n. 350 unità. Di conseguenza, il lavoro di analisi si è articolato sulla distribuzione del campione così individuato per i 17 settori e per le 5 classi di addetti, per un totale di 85 celle.
2.2 Alcuni risultati – le imprese

I risultati dell’analisi sul tema dell’area territoriale di mercato servita dalle imprese  del Nord Barese/Ofantino  coglie - forse meglio di altri – la reale struttura del sistema produttivo locale. 

Quali i principali descrittori della vita delle imprese dell’area emersi nel precedente capitolo, utili per definire  le caratteristiche  che dovranno avere le figure professionali ?

Li ricordiamo:

· la carenza  di progettualità  d’ impresa accomuna  tutti i settori;

· le crisi periodiche congiunturali nel  settore del T.A.C. e dell’edilizia sono oggi divenute strutturali;

· la netta modificazione dei caratteri della domanda di lavoro in alcuni settori (industrie alimentari, del legno e mobilio, commercio, alberghi e ristoranti);  in altri ancora la nascita di nuovi lavori.

· la perdita di quote di mercato da parte delle aziende che non hanno mai investito in innovazione negli ultimi tre anni (in particolare  aziende del TAC);

· la situazione di maggiore difficoltà in cui si trovano le aziende con meno di 19 addetti;

· la perdita di competitività e di quote importanti di mercato da parte delle aziende che registrano la più scarsa dotazione culturale interna (titolari e soci e manodopera con bassissimi titoli di studio);

· l'unico mercato di riferimento per circa l’84 % delle imprese manifatturiere intervistate, risulta essere il mercato regionale, essendo orientate prevalentemente a lavorare con contratti di subfornitura.

· il 90% circa delle imprese non ha nessuna quota di fatturato nei mercati esteri;  

· la presenza di pochi quadri  nelle imprese, il 4%; solo l’1,4 di essi risulta essere di tipo tecnico;

· l’impiego in azienda di figure dirigenziali,avviene nella maggior parte  dei casi con contratti di consulenza;

· la domanda delle imprese in crescita si orienta verso figure professionali di tipo tecnico o tecnologico;

· la presenza di una domanda innovativa e per molti aspetti non corrispondente all’offerta presente sul territorio (meccanica di precisione, attività finanziarie, informatica, ricerca, servizi alle imprese);

· la quota di personale non qualificato è del  37,9 %;

· il 59% lavoratori è con contratto a tempo determinato e atipici/informali;

· il 92% delle aziende non hanno effettuato alcun investimento in innovazione di prodotto o di processo nell’ultimo triennio;

· l’innovazione ha riguardato solo l’area gestionale, ed una bassa quota relativa a contabilità di magazzino e produzione, relazione e contatto con il cliente.

E’ utile sottolineare, inoltre che il mercato regionale, rappresenta l'unico mercato di riferimento per circa l’84,0% delle imprese manifatturiere intervistate, ed è l’area di affari della quasi totalità delle aziende di piccole e piccolissime dimensioni orientate prevalentemente a lavorare con contratti di subfornitura.

Il 90% circa delle imprese non ha nessuna quota di fatturato nei mercati esteri,  mentre solo il 7% circa (solo ventiquattro delle imprese intervistate) vi colloca la quasi totalità delle produzioni.

In particolare sulle problematiche relative all’innovazione tecnologica possiamo fare tre considerazioni:
1. l’innovazione è percepita come una necessità in termini strategici solo da un’azienda su quattro, non interessando alle altre;

2. le imprese che hanno già innovato continueranno ad innovare e gran parte di quelle che non hanno finora introdotto innovazioni continueranno a non farlo nel prossimo futuro;

3. la maggior parte delle aziende (3 su 4) si espone fortemente a crisi produttive puntando su strutture rigide e scarsamente innovative, poco inclini ad adeguarsi rapidamente e con successo ad eventuali cambiamenti nei mercati economici sia dal lato della domanda che dell’offerta.

2.3  Il fabbisogno di figure professionali

I risultati della ricerca, permettono di condurre un'analisi articolata del fabbisogno delle figure professionali richieste dalle imprese del territorio dei Comuni del Patto Nord Barese/Ofantino (la domanda di lavoratori espressa dalle imprese), articolata in base al fabbisogno attuale e a quello previsto nell'orizzonte temporale di almeno un triennio.

Per ciascuna tipologia di figura professionale è inoltre possibile analizzare i canali di reperimento ed i bacini territoriali di ricerca (sia attuali che futuri), le  tipologie contrattuali previste per l'inserimento nell'organico, il livello di istruzione e di formazione e/o di qualificazione richiesti.

Nel par. 3 sono illustrate sinteticamente le caratteristiche principali del fabbisogno di figure professionali espresso dalle imprese nel corso delle interviste.

3. Strategie  formative attivabili, indirizzi tecnici per il sostegno al sistema delle imprese locali.

Come abbiamo accennato il fabbisogno formativo è spesso il bisogno di know how innovativo del quale necessitano l’impresa ed il lavoratore nella organizzazione del processo produttivo di una impresa competitiva. 

Tale fabbisogno, è bene ricordare, riguarda sia la gestione degli attuali occupati in azienda, sia la domanda sostitutiva di  personale andato in quiescenza o che ha rinunciato all’impiego, sia la disponibilità di nuove unità da inserire in azienda.

Nell’analisi dei fabbisogni professionali e formativi delle imprese  dovremo considerare i processi di qualificazione o riqualificazione  di personale in servizio, i processi di formazione continua, il reperimento di personale con le qualifiche e caratteristiche professionali utili all’ inserimento in azienda.

I risultati della ricerca  evidenziano la situazione relativa al fabbisogno di nuove figure professionali descritta nella  Tab. 19.

Come si può notare, i settori che presentano domanda di nuovo personale al loro interno sono in particolare la meccanica, il commercio, le attività finanziarie, quelle immobiliari e dei servizi alle imprese.  

Altri riscontrano scarsità o addirittura  assenza di domanda  pur costituendo settori importanti nello scenario dell’economia locale, come ad esempio le costruzioni, il tessile, l’ abbigliamento e le industrie conciarie. 

Per le considerazioni su esposte, legate alla necessità di assicurare attività di riqualificazione e formazione continua al personale in servizio, si considerano  di seguito anche le tendenze e gli orientamenti presenti nei settori con maggiore incidenza di numero di addetti, anche se  tali comparti hanno evidenziato l’ assenza o scarsità di domanda di nuova occupazione.

Tutti i settori, almeno per assicurare la quota di mercato ed il fatturato attuale, devono migliorare la qualità delle risorse umane attualmente impegnate in azienda e renderla compatibile con le sfide future.
Pur trattandosi di una tipologia professionale  ridotta in termini numerici quella dei dirigenti risulta essere una componente strategica in ogni settore. 

Al di là delle necessità delle connotazioni settoriali delle figure dirigenziali richieste dalle imprese del territorio del Nord barese - ofantino si possono riscontrare alcuni tratti comuni.

La formazione dei dirigenti vecchi e nuovi dovrà sviluppare le competenze manageriali utili a saper svolgere l’attività anche in forma consulenziale e a favorire l’aggregazione di imprese che soffrono per la loro  dimensione troppo piccola.

Tab. 19 – Fabbisogno attuale per settore economico e principali figure    professionali  
	Settore di attività
	Valori assoluti


	%
	

	
	Dirigenti,quadri, tecnici ed impiegati
	Operai specializzati, 
Conduttori macchinari

	 - Estrazione di minerali; produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e  acqua; fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento di combustibili nucleari; fabbricazione di prodotti della lavorazione della pietra
	Scarsità della domanda
	Scarsità della domanda



	 - Attività industriali del settore agricolo
	Scarsità della domanda


	Scarsità della domanda

	 - Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	Scarsità della domanda


	Scarsità della domanda

	 - Industrie tessili e dell'abbigliamento
	Assenza di domanda


	Scarsità della domanda

	 - Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, pelle e similari
	Assenza di domanda


	Scarsità della domanda

	 - Industria del legno e dei prodotti in legno
	Scarsità della domanda


	Presenza di domanda

	 - Fabbricazione della pasta - carta, della carta e del cartone, dei prodotti di carta; stampa ed editoria
	Scarsità della domanda
	Presenza di domanda

	 - Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali; fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	Presenza di domanda 
	Presenza di domanda

	 - Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi diverse dalle pietre
	Scarsità della domanda
	Scarsità della domanda

	 - Metallurgia, fabbricazione di prodotti in metallo, di macchine ed apparecchi meccanici, di macchine elettriche e di apparecchiature elettriche, elettroniche ed ottiche, di mezzi di trasporto; recupero e preparazione per il riciclaggio
	Presenza di domanda


	Presenza di domanda

	 - Costruzioni
	Assenza di  domanda
	Assenza di  domanda

	 - Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazioni di autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la casa
	Presenza di domanda
	Scarsità della domanda

	 - Alberghi e ristoranti
	Scarsità della  domanda


	Presenza di domanda

	 - Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	Scarsità della  domanda
	Presenza di domanda

	 - Attività finanziarie
	Presenza di domanda


	Scarsità della  domanda

	 - Attività immobiliari
	Presenza di domanda


	Scarsità della domanda

	 - Informatica e attività connesse, ricerca e sviluppo, attività di servizi alle imprese
	Presenza di domanda


	Presenza di domanda


Fonte: Indagine campionaria Agenzia per l’Inclusione Sociale del PTO Nord Barese/Ofantino –  Universus - Csei  maggio/giugno 2005.    
Di grande importanza sarà la formazione in ambito strategico, in materia di controllo di gestione e di project management.

Al fine di affrontare le sfide e le aperture a  nuovi mercati si dovrà prevedere lo sviluppo di capacità per l’avvio di politiche di prodotto e di marchio e la gestione del marketing diretto.

La formazione dei quadri aziendali, dei tecnici e del personale qualificato è sicuramente un compito prioritario delle politiche formative dei prossimi anni.

Ciò sia per il  fabbisogno futuro di quadri che nel complesso appare relativamente sostenuto (4,9%), sia per la quota relativamente elevata di domanda di figure tecniche in senso stretto, sia per la necessità di innalzare drasticamente la quota di personale con una buona specializzazione utile al miglioramento dei processi aziendali.

La formazione di impiegati dovrà rispondere ad una  domanda che non è quasi mai aggiuntiva, ma sempre sostitutiva  di personale. 

La maggior parte delle qualifiche richieste infatti sono nell’area dei tecnici – operai specializzati che nei diversi settori costituiscono la spina dorsale delle aziende. (cfr. elenco in appendice )

Anche le  qualifiche più richieste comprese nell’area degli “ operai generici” (cfr. elenco in appendice ) vedremo - nell’analisi per comparto - che necessitano di competenze sempre meno generiche e indifferenziate e funzionali alla flessibilità ed al tasso continuo d’ innovatività e di orientamento al cliente/prodotto che le aziende devono assicurare.

Le modalità di erogazione della formazione condizioneranno fortemente l’efficienza e l’efficacia degli investimenti in formazione. Pertanto per i profili legati a nuova occupazione, al fine di favorire un più facile inserimento ed approccio alle problematiche aziendali, saranno da incentivare :

· forme di alternanza e di apprendimento sul lavoro

· tirocini e stage durante le attività di formazione

· sviluppo di forme di apprendistato anche per diplomati e laureati

Per i processi di riqualificazione, di formazione continua e specializzazione saranno da privilegiare modalità di formazione “mista” che contemplino periodi di apprendimenti sul lavoro ed attraverso il lavoro, insieme a momenti di aula e laboratorio più tradizionali, ad attività di studio e interazione didattica con l’uso degli strumenti telematici e mutimediali. L’uso di metodologie didattiche interattive dovrà prevedere un adeguato livello di preparazione dei formatori dei centri di formazione e dei formatori aziendali, senza del quale tali processi risultano ingestibili e inefficaci.

Sul fronte della programmazione si riscontra, infine,  la necessità di potenziare l’offerta formativa nel suo complesso per poter disporre di figure professionali richieste e riconducibili al settore dei servizi alle imprese industriali manifatturiere. Tale settore risulta centrale nel ruolo che può svolgere - per le sue caratteristiche di trasversalità - a supporto dell’ammodernamento e dello sviluppo dell’economia locale caratterizzata da piccole imprese bisognose di trovare la via della sopravvivenza attraverso processi di ri-orientamento e di innovazione. 

Parliamo di servizi connessi con le attività primarie, quali la logistica, la progettazione ed il design, la comunicazione ed il marketing, l’assistenza post-vendita; i servizi di supporto quali l’approvvigionamento di beni e servizi, l’approvvigionamento finanziario, l’aggiornamento tecnologico, i problemi legati ad ambiente–energia-sicurezza, i sistemi di controllo di qualità, l’organizzazione e la gestione delle risorse umane, la formazione tecnica e manageriale; i servizi trasversali quali quelli amministrativo-contabili, di organizzazione e pianificazione, i sistemi informativi e telematici e quelli per l’attività a supporto della creazione di nuove imprese.

Molte delle figure professionali richieste sono infatti riconducibili a tali ambiti intersettoriali.

In molti settori si pone con urgenza la necessità di un problema di progettazione formativa,di costruzione di percorsi accessibili di formazione continua, della definizione di un sistema di valutazione, validazione e riconoscimento delle competenze acquisite sul luogo di lavoro.

Al di là delle figure professionali più o meno tradizionali - di seguito descritte nell’analisi dei settori di maggiore interesse territoriale -  il bisogno diffuso è  quello di competenze tecnico-professionali  e di competenze trasversali, prevalentemente connesse ad attitudini personali, motivazionali e di gestione capaci di vivere positivamente le sfide di carattere economico, tecnologico, organizzativo, finanziario e di carattere sociale e culturale.

Insieme alle competenze tecniche  vi è una domanda generalizzata di competenze e capacità di base (informatica, lingue straniere, comunicazione), di capacità gestionali dei processi, delle persone e delle conoscenze, di comportamenti e valori virtuosi che si devono associare all’esercizio di performance legate a criteri di  flessibilità, disponibilità, coinvolgimento, orientamento all’innovazione.

Sulla base dell’analisi dei processi lavorativi e delle loro caratteristiche gli “addetti ai lavori” devono sviluppare un’ attività di progettazione,  tesa a costruire sia l’insieme delle caratteristiche comuni a più figure professionali sia le competenze che le contraddistinguono per specificità del processo lavorativo, rendendo così disponibile un “corpo” documentale autonomo per esaustività di ogni figura professionale. Ciò, allo stesso tempo, risulterà utile materiale di analisi di base per la successiva destrutturazione delle competenze e il passaggio alla focalizzazione del processo lavorativo indispensabile per la formulazione delle “unità capitalizzabili”.

Si suggerisce di far riferimento per l’identificazione dei punti della scheda descrittiva di un profilo professionale alle seguenti caratteristiche (cfr. schede profili professionali allegate tratte dal repertorio della Regione Emilia Romagna - Delibera di GR N. 1434 del 12 settembre 2005) 

La metodologia qui proposta di descrizione del lavoro e delle competenze riteniamo rappresenti una serie di vantaggi per il mondo delle imprese, per le istituzioni formative  e per gli altri attori delle politiche attive del lavoro.

Infatti favoriscono:

· la diffusione di un linguaggio comune che tutti gli attori del sistema possono utilizzare (operatori aziendali,ricercatori,progettisti, orientatori, ecc.);

· il collegamento tra le strategie aziendali, le politiche formative istituzionali, i bisogni di crescita professionale delle persone;

· la creazione di una base ai sistemi formativi per la progettazione dei  percorsi formativi secondo la logica delle unità capitalizzabili.

3.1 Le figure professionali richieste e i settori di riferimento

Le tipologie professionali richieste dalle imprese del territorio del  Patto Nord barese/ofantino,  sono qui suddivise considerando  i settori più rappresentativi dell’economia dell’area, ovvero sia quelli che presentano domanda di personale: la meccanica, il commercio, le attività finanziarie, quelle immobiliari e dei servizi alle imprese, sia quelli che riscontrano scarsità o addirittura  assenza di domanda,  ma che  costituiscono  settori rilevanti per numero di unità produttive ed addetti  nello scenario dell’economia locale, come ad esempio le costruzioni, il tessile, l’ abbigliamento e le industrie conciarie. 

Sebbene in modo sintetico - e sulla base dell’indagine effettuata - si cercherà di evidenziare alcune peculiarità utili alla programmazione e progettazione di iniziative formative.

La ricerca raccoglie una o più schede sulle figure professionali del settore considerato - tratte dal repertorio della Regione Emilia Romagna,-  più richieste ed emergenti,  che aiutano ad offrire utili spunti operativi per l’implementazione di azioni formative.

Industria del legno e dei prodotti in legno

Il settore registra una scarsa domanda di figure superiori ed una buona domanda di personale specializzato.

Le  figura professionali più richieste – area operai specializzati - sono  quelle  di falegname e  di addetto agli impianti per la lavorazione del legno. Tali professionalità, talvolta assimilabili in un unico profilo, riscontrano una domanda che va aldilà delle richieste segnalate dalle imprese, data la possibilità di svolgere le stesse mansioni nella forma di un’attività lavorativa autonoma. 

Nell’ area quadri/ tecnici troviamo inoltre il  progettista di arredamento, il tecnico specializzato nella lavorazione del legno.

Costruzioni, Edilizia

 

Il settore delle costruzioni  registra un’assenza di domanda in tutti i  livelli  professionali.  Il settore, nonostante la crisi in atto, si conferma come uno dei settori produttivi a più alta intensità di manodopera, un settore nel quale il capitale umano resta una delle componenti principali dell’impresa. 

Di particolare considerazione sono inoltre le dinamiche di settore che tendono ad accentuare gli elementi di precarietà del mercato del lavoro.

Per contrastare  la crisi vi è la consapevolezza che una leva importante è quella  di attivare iniziative di formazione continua collegate a  processi di specializzazione delle imprese, ad esempio nelle opere di restauro e manutenzione del patrimonio urbano ed edilizio o in progetti  ispirati ai criteri dell’eco-compatibilità.

Tra  le tipologie professionali più tradizionali richieste, come  tecnici/operai qualificati, troviamo l’ Assistente di cantiere, il Geometra- Tecnico di cantiere edile.
Tra gli operai generici sono richiesti : manovali, muratori,carpentieri.

Le figure più innovative richieste risultano essere l’ Addetto al restauro edilizio,il Tecnico del restauro, l’ Operatore CAD, l’ Operatore di nuovi materiali edili; ancora non utilizzati  gli “Esperti e i tecnici delle materie plastiche in edilizia”, i Tecnici di energetica per l’uso di dispositivi di risparmio energetico e di fonti rinnovabili, gli Esperti di ristrutturazione - progettazione e adattamento di edifici e di infrastrutture urbane.

Alcuni fabbisogni formativi da soddisfare tra il personale sono quelli relativi all’ area della gestione della sicurezza, della manutenzione delle macchine edili, della conoscenza dei materiali e delle  tecniche costruttive tradizionali per opere di restauro e progetti  ispirati ai criteri dell’eco-compatibilità.

Nel settore  impiantistico vi è richiesta di  Installatori, Termotecnici, 

Addetto alla depurazione ed ai servizi fognari, Addetto alla manutenzione acquedotti urbani e rurali.

Meccanica, macchine, elettronica

 

Il settore variegato della meccanica presenta una significativa domanda ai diversi livelli gerarchici di responsabili, tecnici,operai. 

Le trasformazioni dell’organizzazione del lavoro intervenute anche a seguito dell’introduzione delle nuove tecnologie, hanno portato ad una significativa  riduzione dei livelli gerarchici, l’integrazione di più funzioni,il decentramento di alcune attività, l’interfunzionalità di compiti lavorativi, il lavoro in team ed una crescente polivalenza dei lavoratori. 

Il processo metalmeccanico è rappresentabile in cinque fasi: la progettazione, la produzione e l’assemblaggio, la verifica e collaudo ed il controllo qualità.  

Sono richiesti per le funzioni direttive e specialistiche i capo reparto, i capo servizi tecnici, i responsabili di produzione ovvero  tecnici quali  ingegneri elettronici, ingegneri meccanici, capaci di assicurare la qualità del manufatto prodotto dall’azienda , del processo produttivo adottato dall’ impresa e la rispondenza alle specifiche tecniche richieste dal cliente.

A livello di tecnici sono richiesti gli addetti alla manutenzione,i capo      officina, i capi macchina con specializzazione tecnologica, gli addetti al controllo di qualità, gli elettrotecnici, i disegnatori progettista cad-cam, addetti all’assistenza tecnologica.

Tra gli operai  una certa domanda si registra per saldatori, verniciatori, manutentori meccanici, fresatori industriali, operatori su macchine utensili automatiche, semiautomatiche e a controllo numerico.

La preparazione professionale richiesta ai lavoratori del settore è piuttosto elevata, anche in considerazione  della necessità di formazione e di conoscenza informatica.

Alcuni profili sono ritrovabili nell’area produzione di altri comparti produttivi. 

Commercio

 

Una presenza di domanda  di profili a livello direttivo ed una  scarsa richiesta di figure operative caratterizza il settore commercio, nelle sue variegate aree merceologiche. Il settore negli ultimi anni ha subito una serie di profondi cambiamenti sotto il profilo strutturale e settoriale. 

Il mercato del lavoro in questo settore si suddivide tra domanda di personale altamente specializzato e di difficile reperibilità a livello locale e domanda di personale operativo, di ruoli  poco attrattivi e despecializzati e quindi sempre al di sotto della soglia di saturazione. 

I profili professionali sono diversificati non tanto in base all’appartenenza a diversi settori merceologici, quanto alla maggiore o minore responsabilità decisionale nell’ambito del processo di lavoro, alla specializzazione merceologica e alla dimensione dell’ impresa.

Le imprese commerciali, in tutto simili ad altre organizzazioni produttive richiedono la realizzazione di funzioni trasversali (direzione e amministrazione finanziaria, servizi di supporto – informatica, sicurezza, ecc.) che non corrispondono ad attività tipiche del commercio.

Buona la domanda di una fascia di figure manageriali intermedie con funzioni tattiche e di coordinamento dell’attività  quali  capi reparto, responsabile acquisti e logistica, operatori commerciali, e di figure tecniche di coordinatori e responsabili di settore responsabili di uno o più gruppi di lavoro, quali  i responsabili/ addetti all’accoglienza e all’assistenza della clientela, i cassieri, gli addetti allo sportello ed assimilabili, gli addetti al marketing, gli ispettori di vendita, personale di segreteria, addetti alle vendite e contatto con il pubblico, gestione clienti, rappresentanti.

Tali figure professionali risultano funzionali  alle priorità del settore:  

· migliorare la funzione degli assortimenti ovvero della gestione degli acquisti;

· gestire al meglio la tradizionale funzione di vendita  ossia la gestione e del punto vendita  e dei prodotti offerti al pubblico;

· gestire la funzione logistica, spesso rilevante – per l’aumento delle dimensioni aziendali – nella  organizzazione aziendale con problemi da gestire legati al ricevimento, al controllo e marcatura delle merci,allestimento dei magazzini, gestione degli stock, dei resi e dei flussi che rendono necessario l’ uso di tecnologie informatiche e di specifici software.

Inoltre alcune figure intersettoriali qui elencate  sono richieste da imprese produttive per investire nella promozione e commercializzazione dei loro prodotti.

Infine molto personale non qualificato presente nelle aziende del settore - comunque richiesto - quali Addetti alle pulizie, Ausiliari, Commessi  dovrà essere adeguatamente qualificato per mantenere i livelli occupazionali.

Turismo ( alberghi e ristoranti) 

 

L’ampiezza della gamma di attività produttive che intervengono nel ciclo dell’offerta turistica e quelle volte a soddisfare la domanda espressa dai turisti comprende una pluralità di figure professionali.

In genere le oltre 150 figure professionali di dirigenti, quadri intermedi, tecnici e personale esecutivo, ricavabili da varie fonti (Classificazione delle professioni  ISTAT, CCNL del turismo,ecc.) e dalla letteratura esistente individuano cinque grandi categorie di attività:

· definizione, formulazione,commercializzazione dell’impresa turistica;

· ricettività

· ristorazione

· servizi al turista

ed una categoria trasversale di servizi generali a supporto delle categorie su indicate.

Nel territorio dell’area Nord barese – Ofantino il settore risente di una ridotta presenza di alcune di queste attività, proprio di quelle più strategiche per lo sviluppo dell’intero comparto. 

La ricettività e la ristorazione sono le attività prevalenti e proprio per questo la domanda è scarsa per le funzioni direttive–tecniche e buona per l’area delle figure più operative. Sono infatti richiesti Addetti alle cucine e ristorazione, Ausiliari, Banconisti,Camerieri,Addetti alle pulizie.
Il settore ha il problema di garantire buoni livelli di preparazione tecnico-specialistica e, contemporaneamente, di lavorare su processi di integrazione delle competenze che possano garantire l’innovazione e la qualità del sistema.  Specie nelle strutture più piccole si fa i conti con un personale che ha una certa propensione alla mobilità geografica ed una tendenza a considerare come provvisorio l’impegno nel settore turistico, ancora  molto legato alla stagionalità.

La complessità e la natura di una parte delle competenze richieste in questo segmento di servizi alla persona pongono il problema del rapporto tra formazione di base e competenze acquisite attraverso percorsi intenzionali di formazione e formazione sul lavoro.

Come in altri settori nel turismo si pone con urgenza la necessità di un problema di progettazione formativa,  di costruzione di percorsi accessibili di formazione continua, della definizione di un sistema di valutazione.       Lo sviluppo del settore, è consapevolezza diffusa, passa invece per il consolidamento di quelle attività volte a costruire “attrattori turistici” significativi, capaci di creare nuovi flussi di presenza turistica.

L’interazione e le sinergie con l’agro-alimentare, il patrimonio storico-culturale ed ambientale, l’artigianato locale diventano componenti essenziali di una politica di sistema turistico locale.

In tal senso le figure innovative e di maggior interesse appaiono quelle dell’area offerta turistica quali il programmatore turistico ed il promoter turistico ed i profili legati ai “servizi al turista” (servizi balneari,animazione,servizi di accompagnamento, servizi congressuali) quali quelli di guida turistica, guida naturalistica, animatore-accompagnatore multilingue. 

Tessile, abbigliamento, industrie conciarie

 

Tale comparto industriale registra come è noto una crisi ormai strutturale  in un momento di profonda trasformazione dei mercati.   

Da molti anni la domanda cresce a ritmi rallentati e dal lato dell’offerta si fa sempre più pressante la concorrenza di paesi con manodopera a  basso costo. L’indagine infatti  ha registrato nell’area  un’assenza di domanda per l’area direttiva e una domanda contenuta  di figure operative tutte legate, come vedremo all’esigenza di innovare e potenziare le tecnologie di produzione.

Infatti un fattore ancora decisivo per la competitività è rappresentato dall’innovazione tecnologica dovuta soprattutto all’introduzione dell’automazione dei processi produttivi e al diffuso impiego dell’informatica  lungo l’arco dei processi aziendali. 

Le innovazioni in produzione ( disegno computerizzato, laser,ecc ) la razionalizzazione dei processi, il controllo di qualità rendono necessaria una formazione continua degli addetti: alle conoscenze di tipo artigianale  necessita associare quelle informatiche facendo sì che il controllo delle macchine diverse possa esser seguito da una stessa persona.

Sono pertanto richiesti innanzitutto  Tecnici controllo dei sistemi, Programmatori macchine tessili, Addetti al taglio, Addetti alla programmazione e manutenzione  macchine di maglieria, addetti tecnici assemblaggio.

Una certa richiesta  è inoltre registrata per figure più tradizionali quali Pulitori, Aiuto taglio e stiro, Cucitori,cucitori salotti, Tappezzieri, Sagomasti.

Coerenti con  politiche di sostegno al comparto - volte alla competizione sulla qualità e sulla specializzazione -  risulta l’investimento in figure professionali legate allo sviluppo del design, alla ricerca e all’uso di nuovi materiali, alla logistica, alle politiche di marchio, al marketing ed alla commercializzazione.  

Fabbricazione prodotti chimici

Il comparto, di ridotte dimensioni, registra nell’area una buona presenza di domanda di figure sia di livello superiore, sia di livello più operativo.

Al di là della rilevanza del settore, sembra opportuno segnalare il ruolo trainante che il comparto chimico  ha nella crescita economica complessiva. Infatti vengono prodotti beni  - come materie prime o semilavorati – destinati a determinare in modo sostanziale le caratteristiche di molti prodotti finiti, svolgendo un ruolo strategico nel trasferimento delle  nuove tecnologie attraverso l’innovazione. 

L’industria chimica ha sempre bisogno di alti livelli di ricerca e sviluppo e pertanto potrebbe favorire professionalità in tale ambito; non a caso una professionalità richiesta è il  Tecnico dei materiali chimici. 

Le p.m.i in questo settore hanno fatto della flessibilità e del minor impatto ambientale, delle “soluzioni personalizzate” i loro punti di forza. 

Rispetto alla tipologia di segmento prevalente nell’area una figura operativa richiesta è di Addetto trafile industriali produzioni plastiche.
La qualità dei prodotti e d il rapporto con i clienti possono risultare vincenti per aziende che operano in piccoli  segmenti di mercato a tecnologia medio-bassa, dove occupano delle nicchie non ancora occupate da multinazionali o in aree produttive dove tali aziende non hanno interesse ad entrare.

Industrie alimentari – Attività industriali del settore agricolo

 

I settori manifestano una debole domanda in valori assoluti di personale sia dell’area manageriale, sia delle funzioni operative.

I cicli di produzione – trasformazione degli alimenti cambiano a seconda della materia prima lavorata e pertanto i profili dell’area sono difficilmente riconducibili  in profili professionali “orizzontali”, comuni ad ogni ciclo di trasformazione.

 Inoltre le figure del settore sono continuamente soggette a mutamenti in seguito alla forte innovazione tecnologica che incide non solo sul processo produttivo ma anche sulla struttura dei mercati, sul lavoro, sulle tipologie di prodotti offerti e sulla domanda di mercato.

Ne deriva che le figure più significative siano quelle legate all’innovazione di processo e di prodotto e quindi tecnici con forte caratterizzazione specifica come i Tecnici enologi o più generalisti come i Tecnici di laboratorio presenti nell’ambito dei diversi cicli produttivi, sebbene con diverse connotazioni specifiche.  

Le opportunità di nuovo lavoro/sostituzione della forza lavoro in uscita sono legate alla richiesta di competenze tecniche elevate, capaci di aumentare il tasso di qualificazione professionale di queste aziende, in genere ancora medio-basso.

Infatti altre figure richieste di tipo più operativo e intersettoriali, legate all’innovazione tecnologica, sono gli Addetti al controllo del ciclo di trasformazione, i Tecnici per la conduzione di impianti agroalimentari, Confezionamento prodotti. 

Altre figure sono invece più direttamente afferenti a specifici settori di business, quali, l’ Addetto alle lavorazioni insaccati, l’ Addetto macchine per la conservazione dei prodotti alimentari, l’ Addetto al processo di lavorazione mangimi.

Trasporti e logistica,magazzinaggio, comunicazioni

 

Sono in atto significativi cambiamenti nel settore dei trasporti e della logistica che da anni hanno dovuto progressivamente adeguare al nuovo contesto ( abbattimento delle barriere doganali, unificazione del mercato europeo e successivo allargamento, liberalizzazione dei mercati) la propria organizzazione, l’approccio al mercato, i modelli di erogazione del servizio.

Il fabbisogno nuovo lavoro nel settore nella nostra area  risulta scarso per le figure direttive, più accentuato per quelle intermedie ed operative. L’importanza crescente del settore può essere letta anche nelle cifre dell’ultimo censimenti ISTAT 2001 dal quale emerge una crescita significativa del numero delle aziende e degli occupati.

Il nuovo ruolo svolto dalle aziende del settore o dalle aree funzionali magazzinaggio – logistica - trasporti presenti all’interno delle diverse aziende del territorio, sta comportando una stretta correlazione e cooperazione tra i diversi soggetti ( caricatori, fornitori di servizi, ecc.) facilitata dalle reti di comunicazione l’ utilizzo di protocolli standard, la capacità di gestire non solo flussi fisici ma anche una crescente massa di informazioni, la capacità di selezionare i fornitori e servizi logistica.

E’ in questo contesto che viene richiesto il profilo direttivo del Responsabile ufficio acquisti e logistica, come  figura capace di progettazione tecnica e gestionale con conoscenze normative e regolamentari e relative all’innovazione tecnologica, con sensibilità verso la qualità ed il management del servizio ed  una adeguata visione interdisciplinare e intermodale dei sistemi.

Altre figure di interesse sono  Autista, Addetto macchine movimento merci e carico container, Addetto alla logistica di magazzino, Addetto al traffico merci. 

Per queste figure,  sia per nuovi occupati che per gli addetti in forza - spesso presenti nel settore con bassi livelli di qualificazione –, occorre assicurare buone conoscenze tecniche ed un approccio  culturale ed una forma mentale  che assicuri una capacità di visione ( capacità di non limitare lo sguardo al ristretto contesto in cui si opera) ed una capacità di interrelazione, ossia la predisposizione a lavorare in equipe, a confrontarsi e coordinarsi con terzi, a gestire situazioni e persone in condizioni impreviste.

Informatica ed attività connesse

 

Il settore presenta una domanda significativa di professionalità data dalla diffusione della net-economy in ogni settore aziendale.

La difficoltà riscontrata nell’indagine di identificare precisamente le figure professionali più richieste è dovuta all’estremo dinamismo del settore e dalla mancanza di una storia pregressa ed una struttura professionale consolidata. Quelli che genericamente sono richiesti dalle aziende come Specialista manutenzione hardware ed  Esperto in internet fanno riferimento ad un ventaglio più ampio di professionalità  ascrivibili  in particolare a due delle tre grandi aree che compongono il settore, quella dei fornitori di tecnologie ed infrastrutture ICT  e quella dell’area Internet. 

In tale contesto si colloca quindi la  domanda di figure, meglio definite, quali quelle nella prima area dell’ analista programmatore, del system administrator, del data base administrator, del security manager, nella seconda di web master, di esperto di marketing on line, di customer care manager.

La terza area  riguarda la fornitura di contenuti  e servizi di comunicazione, che  dopo la fase di sviluppo esponenziale di internet ( ancora in atto nell’area del Nord-barese ) sarà quella  che presenterà maggiore opportunità professionali.

Infatti, i fenomeni di standardizzazione dei software e delle tecnologie della comunicazione e della progressiva diffusione di internet presso i settori più tradizionali dell’economia, portano e porteranno ad una proliferazione delle esigenze  di analisi, progettazione e realizzazione di soluzioni su misura a problemi di natura comunicativa ed un gran bisogno di contenuti.

In tal senso si collocano figure professionali in via di affermazione nelle “net-companies”, che in chiave prospettica risultano funzionali  allo sviluppo dell’economia locale quali gli  Information broker, i Content creator,il Web content manager.
Altri servizi alle imprese

 

Le attività finanziarie ed assicurative, chiedono figure professionali di alto livello, quali Responsabili e Tecnici amministrativi, Addetto alle vendite e Promoter  finanziari ed assicurativi capaci di favorire le dinamiche connesse alla  ristrutturazione del settore che passa per una transizione verso modelli più orientati al mercato,in termini di territorio, di prodotto e di tipologia di cliente. 

Alcune di queste figure risentono dei processi di esternalizzazione ovvero l’affido di alcune fasi a singoli professionisti – promotori e consulenti – che svolgono attività di lavoro autonomo ovvero “atipico”.

Infine nel settore della produzione audiovisiva e dello spettacolo, settore a cui fanno riferimento un insieme eterogeneo di aziende  assumono particolare interesse nel mercato del lavoro figure quali  Tecnici suono, luci e scena, Operatori TV, Cameraman.

Si tratta di profili legati allo sviluppo del settore televisivo e delle produzioni audio-video e della crescita di iniziative dei cosiddetti spettacoli dal vivo ( prosa,teatro,danza,cabaret,concerti musicali e di teatri,discoteche, locali da ballo, legati anche al mercato dell’intrattenimento e dei servizi per lo sviluppo turistico. 
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